	
	20.11.2012      S. E. Mons. Mansueto Bianchi



Tavola rotonda «Unità, premessa di credibilità della comunicazione del vangelo»
S. E. Mons. Mansueto Bianchi, Vescovo di Pistoia e Presidente della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo 

[testo da sbobinatura non rivisto dall’autore]
Iniziando questo dialogo di stasera, vorrei fermarmi su un testo biblico che abbiamo frequentato in questi giorni (penso soprattutto al pomeriggio di ieri), ma che, in ogni caso, frequentiamo, nel nostro servizio all’ecumenismo. 
È il brano notissimo del capitolo 17 del vangelo di Giovanni, dal versetto 20 al versetto 23. Lo leggo. 
20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 21perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

È su questo brano che vorrei soffermarmi questa sera, cogliendo nelle parole di Gesù la prossimità di questi due termini che fanno da orizzonte alla nostra tavola rotonda: il tema dell’unità e il tema dell’annuncio del Vangelo. Certo, non troviamo, nel testo di Giovanni, la parola “Vangelo” ma troviamo quello che, nel vocabolario giovanneo più gli si accosta: «fare conoscere il nome… dare loro la tua Parola». 
Vorrei procedere attraverso alcune riflessioni su questo testo e sullo sfondo dell’intero capitolo 17, che si presenta a noi come un’eucaristia. Il capitolo inizia infatti dicendo che Gesù alzò gli occhi al cielo e poi procede con il memoriale della vicenda di Gesù, non nel senso di una narrazione di fatti, ma nel senso della esposizione - la chiamerei così - dell’intenzionalità, cioè del significato profondo che ha mosso le opere e i giorni del Signore. È come “guardare l’erba dalla parte delle radici”. E il capitolo 17 ci pone dinanzi al dialogo tra il Padre e il Figlio. Il Padre e il Figlio che parlano di “loro”, cioè parlano dei discepoli, i discepoli presenti – ed è la prima parte del capitolo 17 – e i discepoli futuri. Potremmo dire che è la Chiesa colta nel dialogo della Trinità, la Chiesa colta in questa sua scaturigine, che è il rapporto e il dialogo tra il Padre e il Figlio. 
In questo modo, Gesù traccia, con nitidezza, il volto della Comunità, il volto dei discepoli, il “chi siamo”, il “come siamo” e il “perché ci siamo” e lo traccia con nitidezza proprio cogliendolo – lo ripeto – nel suo atto generativo, all’interno di quel colloquio che intercorre tra il Figlio e il Padre. 
Vorrei ricostruire il percorso essenziale di questo capitolo. Seguendo un filo rosso, esile, certamente, ma molto importante, il verbo “dare”, che ricorre per ben diciassette volte, e non è semplicemente una ricorrenza, che può generare monotonia o servire a scandire il procedere del capitolo. La ricorrenza del verbo “dare” costituisce come una tela, una connessione e una rete che regge l’intero messaggio teologico del capitolo. Certo mi rendo conto che, facendo la scelta di percorrere il capitolo, secondo la trafila del verbo “dare”, opero sul testo una semplificazione anche cruenta, tuttavia mi pare di poter percorrere una traccia efficace. 
Il Padre dà al Figlio la gloria. Il Figlio dà ai discepoli la Parola e la gloria. Ricordiamo il versetto 22: «La gloria che tu hai dato a me io l’ho data a loro». E il frutto che la gloria genera nei discepoli e nella Comunità è l’unità. Il frutto della gloria nella comunità è l’unità, è il diventare Uno, per dirla secondo l’espressione giovannea. È l’essere compiuti, l’essere consumati nell’Uno, se traduciamo letteralmente il testo. Lo scopo di questo dono della gloria, di questo dare la gloria del Padre al Figlio, e la gloria del Figlio ai discepoli, lo scopo è «perché il mondo creda». 
La gloria, dicevamo… Che cos’è la gloria della quale si parla, in questo capitolo, e nei versetti che abbiamo enucleato? Che cos’è la gloria che il Figlio riceve dal Padre e trasmette alla comunità dei discepoli? La gloria, potremmo dire sinteticamente, è l’identità di Dio, è Dio nel suo svelamento che, però, ci consegna, in radice, il suo mistero. La gloria di cui parla Giovanni è l’identità di Dio, il volto di Dio, il mistero di Dio, detto, declinato nella croce di Cristo. «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te». È con queste parole che si apre il capitolo.  Allora la gloria di Dio, quella di cui Giovanni parla, è il mistero stesso di Dio, sono – se mi consentite l’immagine – i numeri primi, irriducibili, di Dio, che Egli consegna e riversa nella comunità dei discepoli. 
La gloria di Dio è l’amore che si fa servo e tutta la vicenda dell’ultima cena, che al capitolo 17 si conclude (era iniziata, nel capitolo 13) con il gesto della lavanda dei piedi, in cui Gesù si fa servo dei suoi discepoli, si fa servo dei suoi fratelli. La gloria di Dio, di cui Gesù parla, è l’amore che si spoglia di sé fino al dono sacrificale della propria vita. Per questo la gloria è la croce. 
Non, allora, i lampi, i tuoni, il terremoto, il fumo del Sinai, ma la gloria di Dio è la croce, il Volto. L’identità di Dio è l’amore fino al dono della vita ed il passo successivo, il frutto della gloria, lo svelamento della gloria, nella vita dei discepoli, nella vita della comunità, è l’unità. «E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una cosa sola come noi siamo una cosa sola». Affinché siano Uno come noi siamo Uno. 
Vedete questo rapporto immediato, questo contatto, direi, anche materiale, tra le due parole: gloria e Uno, essere Uno. Come nella Trinità, la gloria è nel dono senza misura che il Padre fa di se stesso al Figlio. È in questo identificarsi nel gesto con cui si dona, nel gesto di generazione con cui si dona e si rapporta al Figlio, e il Figlio al Padre, nello Spirito, così nella storia, nel tempo, il dono dell’amore genera l’unità dei discepoli. E questo mi pare importante perché significa che l’unità dei discepoli è la visibilità della gloria di Dio nel tempo. È la visibilità della gloria di Dio sulla sponda della nostra storia. La visibilità dell’unione nella Trinità, la visibilità della fecondità della croce è l’unità. Nell’unità dei discepoli si svela il Volto dell’Unico così come si è rivelato nella croce del Signore. 
E lo scopo – ed è l’ultimo passo – è perché il mondo creda. Davvero l’unità è al centro del Vangelo e della evangelizzazione perché il mondo creda. Senza questa unità che è l’evidenza della gloria di Dio, che è l’evidenza del Dio-Amore, del Dio Trinità nella vita dei discepoli, nella vita della comunità, senza questa unità non c’è credibilità per quello che noi diciamo, per quello che noi facciamo, per quello che noi siamo. La divisione smentisce e sfigura la gloria della Trinità dentro la nostra vita. La divisione rende indecifrabile la croce di Gesù Cristo come svelamento della gloria di Dio, la rende illeggibile, la rende incomprensibile perché impedisce il suo scopo per unire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 
Ricordiamo il capitolo 11 del Vangelo di Giovanni. E – ancora – la divisione rende illeggibile e incomprensibile la croce come rivelazione della gloria perché respinge, contraddice il valore della croce, che non è più lo svelamento dell’amore e della vita donata, ma il trionfo della morte. La croce è respinta e rigettata in questo spazio di tenebra, per essere il trionfo della morte, la vittoria di Satana, di colui che si lancia contro, di colui che si oppone, il diabolos. La divisione riporta il mondo a guardare se stesso, a fidarsi di se stesso, a confidare in se stesso e a compiacersi di se stesso anziché volgere lo sguardo a Colui che hanno trafitto. Allora la divisione è il “vangelo” di Satana. La divisione è ciò con cui “evangelizza” il mondo e lo convince a rimanere mondo e quindi a porsi come alternativo al dono della salvezza e della gloria, al dono della vita di Dio. 
Per questo, la divisione è il grande peccato perché, separando i fratelli, separando i discepoli, smentisce, misconosce la gloria del Padre rivelata nella croce di Cristo. A chi pretende di essere l’unico figlio è negato di essere riconosciuto come figlio, perché non riconosce e si oppone al fratello, diverso da lui, e così smentisce e smarrisce, in questo gesto di divisione e di opposizione, la memoria del Padre, la gloria dell’amore, nella Trinità e nella croce. Nega la possibilità dell’incontro, che è l’unità nella differenza, non nella sua soppressione, non nella negazione dell’altro e della sua alterità. Viceversa, la negazione dell’altro e della sua alterità, cioè la divisione, questo è l’agire di Satana, è l’agire del diabolos, di colui che si lancia contro per sopprimere la distinzione e sopprimerla almeno in tre modi: trasformare la distinzione in opposizione, affermare l’omologazione a sé e, infine, dissolvere la distinzione nella confusione dell’indistinto, del generico e, perciò, dell’insignificante. 
Allora, il luogo dell’unità, dell’ecumenismo, non è questa o quella Chiesa divisa dalle altre. Non si fa ecumenismo a partire da se stessi. A partire anche dalla propria identità ecclesiale, misurando le altre Chiese su di sé e ponendosi come termine della conversione altrui. Si fa ecumenismo partendo dalla gloria rivelata nella croce. Se l’unità è la fruttificazione e l’evidenza della gloria, che abita nei discepoli, allora il luogo dell’unità, il luogo dell’ecumenismo non è questa o quella Chiesa. È Gesù Cristo. È la sua croce. È il suo Vangelo, la sua Parola. È  il nome del Padre che Egli ci consegna e ci trasmette. 
Dinanzi a Lui, dinanzi alla gloria stanno le Chiese. Da Lui sono giudicate. Avete presente i testi della prima lettura di questi giorni, il Settenario delle lettere alle Chiese nell’Apocalisse? Alla chiesa di Laodicea dice: «Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo». È il giudizio di Cristo sulle Chiese. Se a Lui le Chiese si convertono, tra noi nasce la misericordia e il perdono. Tra noi diventa possibile la purificazione della memoria, come riferimento a una storia, spesso, amara. In questo entrare, tutti, nella gloria del Figlio, c’è la possibilità della nostra conversione e si aprono gli spazi possibili e necessari per un  incontro nuovo, per una relazione nuova tra di noi e tra le Chiese. Ripeto: una relazione posta sotto il segno della misericordia. Questa unità, che sorge attorno alla gloria del Figlio, ha la capacità, e la forza, di generare un nuovo umanesimo per il nostro futuro. Mi pare allora che il testo di Giovanni 17, a cui ci siamo rivolti, sia come un “Codice” per parlare del rapporto tra l’unità e l’evangelizzazione, tra l’ecumenismo e il nuovo annuncio del Vangelo che ci attende.
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